
 

SEZIONE 1. IL MONDO DEL BASSO MEDIOEVO 

Universale / Particolare 

CAP. 2 LA RINASCITA URBANA E L’ESPERIENZA COMUNALE 

Incipit capitolo 2, p. 34 



La rinascita economica dopo l’anno Mille: una testimonianza di «buongoverno» Affreschi del Castello di 
Issogne, Valle d'Aosta, 
(XV-XVI s.) 



CAP. 2 LA RINASCITA URBANA E L’ESPERIENZA COMUNALE 

Sezione Mappa, p. 57 



1. LA RINASCITA DELLE CITTÀ 

1.1 Luoghi, origini, forme dell’urbanizzazione nel Basso Medioevo 



La rinascita delle città 

Urbanizzazione: il processo di formazione e sviluppo 

dei centri urbani. 

Urbanesimo: tendenza della popolazione a 

concentrarsi nei centri urbani e quindi a spopolare le 

campagne. 

1. Area di più antica e intensa urbanizzazione.  

2. Le città si sviluppano da accampamenti romani e 

luoghi fortificati 

3. Espansione più tarda di centri urbani a presidio di 

vie di comunicazione o attraversamenti fluviali 

4. Le città sono di fondazione post-romana, di medie e 

piccole dimensioni. 
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Sezione CARTA, p. 37.   



La rinascita delle città: la forma e i caratteri delle città medievali 

Pianta romana: Pavia 

Pianta radiale: Vigevano 

Il borgo: agglomerati di 
case «extra moenia» 



Milano XII secolo 

Bonvesin della Riva, Le meraviglie di Milano, 1288, cap. III “Elogio di Milano 

per i suoi abitanti” 

Tanto nella città quanto nel contado, ovvero distretto, ogni giorno diventa 

più grande la già grande popolazione e la città si estende con i suoi edifici. 

E perché, dove si vive splendidamente, la popolazione non dovrebbe essere 

feconda? […]. secondo miei lunghi calcoli, confermati dalle assicurazioni di 

molti, più di settecentomila bocche umane di ambo i sessi (contando, 

insieme con gli adulti, tutti i bambini), vivono sulla superficie della terra 

ambrosiana e ricevono ogni giorno dalla mano di Dio, ed è mirabile la fonte, 

alimenti ambrosiani. 

Perché non dovrebbe essere giusto il mio calcolo, se soltanto nella 

popolosissima città vi sono sicuramente centoquindici parrocchie, tra le 

quali ve ne sono alcune che annoverano senz'altro più di cinquecento 

famiglie e altre che ne annoverano circa mille? 

Quante comunque siano le bocche umane che abitano una città cosi 

grande lo calcoli chi ci riesce. Se lo saprà fare fino in fondo, arriverà, ne 

sono convinto, alla somma di duecentomila circa, giacché serie e accurate 

indagini hanno provato con certezza che nella sola città si consumano ogni 

giorno, in media, milleduecento moggi di grano e anche più; e la verità di 

questa asserzione è garantita da quelli che fanno pagare ai mulini i tributi 

sul grano macinato. 

 

  

I fabbri che attaccano zoccoli di ferro ai quadrupedi sono circa ottanta; da questo si 

può dedurre l'abbondanza dei cavalieri e dei cavalli. Quanti siano i fabbricanti di 

selle, di freni, di sproni e di staffe, non sto a dirlo. […] Se volessi elencare 

ordinatamente anche il numero degli artigiani di ogni tipo, dei tessitori di lana, di 

lino, di cotone, di seta, dei calzolai, dei conciatori di pelli, dei sarti, dei fabbri di ogni 

genere e cosi via; e poi dei mercanti che girano ogni parte della terra per i loro 

mercati e sono parte importante nelle fiere delle altre città; e infine dei merciai 

ambulanti e dei venditori all'asta: io credo che quanti mi leggono e mi ascoltano 

ammutolirebbero, per cosi dire, dallo stupore. 



1. LA RINASCITA DELLE CITTÀ 

1. 2 Il volto sociale e culturale delle nuove città 



La società urbana: i burgenses 

Una strada medievale, Miniatura del XV s., Museo civico, Bologna  

Carta di Châteaudun, 1197 

Io, conte di Blois, rendo noto:  

1. che tutti gli uomini che vivono nel mio 

dominio, che mi devono la taglia, sono da me 

esentati dalla taglia e dagli aiuti straordinari 

3. i burgenses potranno eleggere dodici persone 

tra loro, il cui consiglio e la cui direzione saranno 

il consiglio e la direzione della città. 

6. Nessun cittadino nel mio dominio  presterà  la 

corvée 

7. Gli abitanti saranno tenuti al servizio militare. 



La società urbana e le Arti 

Art. 1: Chiunque voglia essere un mugnaio del Grand Pont può esserlo se 

possiede un mulino o una fattoria.   

Art. 2 : Chiunque sia mugnaio a Grand Pont può avere tutti gli apprendisti e i 

servitori che desidera.   

Art. 7 : Nessuno può prendere un mulino in una fattoria al Grand Pont se 

non paga 5 soldi ai compagni per bere.   

Art. 8 : Chiunque sia mugnaio al Grand Pont, sia esso padrone o servo, deve 

giurare sui Santi che osserverà le buone abitudini e i buoni costumi; che se 

uno dei loro vicini avrà bisogno di notte o di giorno lo aiuterà per quanto 

possibile e che se non lo farà gli pagherà una multa.   

 

Statuti delle corporazioni di Parigi del prevosto Étienne Boileau, 1260-70 

Monete medioevali che raffigurano i 

sigilli delle Corporazioni (XV secolo). 

 



La rinascita culturale urbana: le università 

 Università di Tolosa   

 Il cardinale Romain de Saint-Ange, nostro signore, fu il capo, il protettore e il 

garante, dopo Dio e il papa, dei difficili inizi dell'università. Fu lui a concedere a 

tutti coloro che studiavano a Tolosa, insegnanti e studenti, l'indulgenza plenaria 

per tutti i loro peccati. È per questo motivo, e per la continuità dei corsi e dei 

dibattiti, che i maestri possono condurre con maggiore attenzione e frequenza 

rispetto a Parigi, che molti studenti sono accorsi a Tolosa. I teologi stanno già 

addestrando i discepoli piegati sui banchi, i logici stanno introducendo i novizi 

all'aristotelismo, i grammatici sciolgono le lingue balbuzienti con la retorica; gli 

organisti incantano le orecchie popolari con i suoni dolci come il miele dell'organo, 

i giuristi decostruiscono Giustiniano, e accanto a loro i medici mettono a frutto 

Galeno. 

  I libri scientifici che sono stati vietati a Parigi sono recensiti qui. Cosa potrebbe 

mancare? Libertà di educazione? Niente affatto, perché godrete della libertà di chi 

non è legato da alcuna briglia. Temereste la tirannia di un principe ingiusto? Non 

temete nulla. La generosità del conte di Tolosa vi ha assicurato un salario e la 

sicurezza dei vostri servitori. [...] Non dimenticate nemmeno la cortesia della 

popolazione. E se volete vedere più meraviglie di quelle che vi abbiamo 

raccontato, lasciate le vostre residenze, mettete la borsa in spalla... 

 Lettera inviata dai fondatori dell'Università per attirare docenti e studenti (1229). 
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2. LA FORMAZIONE DEL COMUNE 

Origini ed evoluzione politica del comune 



Sezione L’ARTE NELLA STORIA, Ambrogio Lorenzetti: un pittore al servizio dell’ideologia comunale, pp. 52-53      

Ambrogio Lorenzetti, Effetti del Buono e del Cattivo Governo sulla città e sul contado, 1337-1340 



Sezione L’ARTE NELLA STORIA, Ambrogio Lorenzetti: un pittore al servizio dell’ideologia comunale, pp. 52-53      

Ambrogio Lorenzetti, Effetti del Buono e del Cattivo Governo sulla città e sul contado, 1337-1340 



All’origine del comune:  

 il governo vescovile, una prima forma di autogoverno. 

Sezione ANALIZZARE LA FONTE, p. 43   

Il Vescovo di Parigi benedice la 
Fiera di Saint-Denis, Miniatura, 
XIV secolo 

• Chi promulga il documento riportato? Perché è legittimato a 

farlo?  

• Che cosa viene concesso nel documento? A chi vengono fatte 

queste concessioni? In nome di chi deve assumere il nuovo 

incarico? 

• Quali funzioni deve svolgere in quanto «delegato» di tale autorità? 

• Su  quale territorio si estende questo potere? 

• A chi viene per due volte paragonata la nuova autorità politica?  

Regalie  



L’evoluzione delle istituzioni comunali (XI-XIII secolo) 

Dalla coniuratio  (libera associazione tra privati che esercitano competenze politiche – armare 
l’esercito e dichiarare guerra, battere moneta, amministrare la giustizia, esercitare attività 
economiche senza pagare un tributo al signore -  nell’amministrazione della città in vista di un 
interesse comune)  

Sezione MAPPA, p. 54   



XI-XII secolo. L’origine del comune. Un testimone straordinario  

 I Lombardi [...] sono così affezionati alla libertà loro, che ad evitar la insolenza de' reggitori amano meglio essere governati da consoli che da principi. E 

poiché sono fra loro tre ordini, quel dei capitanei, quel de' valvassori e quel della plebe, a tenere giù l'arroganza, questi predetti consoli sono scelti non da 

un solo ordine ma da ciascuno, e affinché non li vinca la cupidigia del potere, essi quasi ogni anno sono mutati. Di che avviene che quella contrada è 

tutta divisa in città le quali hanno costretto quei del territorio loro a vivere in esse, e a stento troverebbesi uom nobile o grande con tanto potere da esser 

libero dell'obbedienza alle leggi della città sua. [...] E affinché non manchi loro il mezzo d'infrenare i vicini, essi non disdegnano di levare al grado della 

cavalleria, e a ogni grado di autorità, giovani di bassa estrazione e perfino operai di spregevoli arti meccaniche, che gli altri popoli allontanano come 

pestiferi dalle più nobili e liberali professioni. Da ciò avviene che essi avanzano ogni altro del mondo per loro ricchezza e potenza. E a ciò, come si è detto, 

sono aiutati dall'indole loro laboriosa e dalla lontananza dei loro principi, residenti di solito a settentrione dell'Alpi. [...] Di rado o non mai accolgono 

riverenti il principe a cui sarebbero in obbligo una volonterosa reverenza di soggezione, né accettano obbedienti quel ch'egli impone secondo la giustizia 

delle leggi se non sentono l'autorità sua costretti dal coadunarsi di molto esercito. Onde egli accade frequente che mentre il cittadino dovrebbe esser 

frenato sol dalla legge e il nemico secondo la legge essere costretto dall'armi, essi veggono colui presso il quale come lor principe dovrebbero trovar 

clemenza, aver più spesso ricorso alle armi per mantenere i diritti suoi. Di che viene allo Stato un doppio danno, che il principe deve torcer sue cure a 

raccogliere un esercito per tenere in freno i cittadini, e questi debbono esser costretti ad obbedire al principe non senza grave dispendio della sostanza 

sua. Onde per la stessa ragione che il popolo è in tal caso colpevole d'improntitudine, vuolsi scusare il principe innanzi a Dio e agli uomini per la 

necessità del caso. Tra le altre città di questa nazione, è principale Milano posta tra il Po e le Alpi. [...] Ed è stimata più famosa di altre città non solo in 

ragione di sua maggiore ampiezza e del suo maggior numero d'uomini d'arme, ma sì anche perché entrano nella giurisdizione sua altre due città poste 

nella regione medesima, ciò sono Como e Lodi. Quindi come avviene nelle umane cose pel blandir della ridente fortuna, essa per tal modo si gonfiò in 

ardimento d'orgoglio, che non solo non s'astenne dall'assalire i vicini suoi, ma perfino si avventurò senza sgomento a incorrere nella recentemente offesa 

maestà del principe  

[Da Ottone di Frisinga. Gesta Federici, II, in Le cronache italiane del Medioevo , Hoepli, Milano 1900, pp. 242-244] 

 

 



3. IL CONFLITTO FRA COMUNE E IMPERO 

Due modi di concepire l’esercizio del potere 



Il progetto politico di Federico I di Svevia 
 
 

1.  Restauratio imperii 

2.  Dominium mundi 

Mediante: 

 L’istituzione di funzionari fedeli 

all’imperatore in Germania (ministeriali) 

 L’affermazione del primato 

dell’imperatore sul papa 

La riaffermazione dell’autorità imperiale 

sui Comuni e sull’Italia meridionale.  

Miniatura, Federico Barbarossa, tra i suoi due 

figli Enrico e Federico, XIV sec. 

Sezione FONTI, p. 61, fonte  2 



Lo scontro tra l’Impero e i comuni. La questione delle regalie. 

 1154: 1° dieta di Roncaglia 

 1155: incoronazione imperiale per mano del Papa 

 1158: 2° dieta di Roncaglia : Constitutio de regalibus  

 1167: costituzione della Lega Lombarda contro l’Imperatore 

 1176: scontro militare e vittoria della Lega (Legnano) 

 1183: pace di Costanza. Compromesso che riconosce: 

 

 «Sappi che ti è stato concesso tutto il diritto del popolo per 

legiferare; la tua volontà è diritto visto che si dice: ciò che piace al 

principe ha vigore di legge, poiché il popolo gli ha concesso tutto il 

suo imperio e potestà. Infatti qualsiasi cosa l’imperatore abbia 

deciso per mezzo di un suo documento, o di un documento di cui 

sia a conoscenza, o di un suo editto, è legge » 

  (1154, 1° dieta di Roncaglia) 

Sezione FONTI, p. 61, fonte 3 
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